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ATTO SECONDO.

SCENA I.
Camera ricca , con alcova e tre porte#

La Con, poi Suf . e poi Figaro.
T>

la Con.  1 orgi amor qualche riftoro
Al mio duolo, amiei fofpir .*
O mi rendi il mio teforo,
O mi lafciaalmen morir.

Vieni , cara Sufanna, ( Sufanna entrat
Finiscimi l’iftoriat

Suf  E già finita.
la Con• Dunque volle fèdurti ?
Suf. Oh il Signor Conte

Non fa tai complimenti
Co le donne mie pari :
Egli venne a contratto di danari.

la Con . Ah  il crudel più non m ’ama.
Suf.  E come poi

E gelofo di voi ?
la Con. Come lo tòno

I moderni mariti :
% Per
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Per fi(dema infedeli;
Per genio capriccio !!,
E per orgoglio poi tutti gelofi*
Ma Ce Figaro t’ama, . ei fol potria . .

Fìg, Lalan lalalan la la laniera (incomin¬
cia * cantare entro le quinte*La fan la la lan la lan là»

Suf  Eccolo : vieni amico:
Madamaimpaziente,

Fig, A voi non rocca (con Vare àifin-
Stare in pena per quello . (voltura,
Alfin'diche fi tratta ? al Signor Conte
Piace la fpofà mia*
Indi fecretamenre
Ricuperar vorria
Il diritto feudale:
Poffibileè la colà, e naturale»

la Con Poiiibil J
Suf. Naturai l
Fig. Naturaìiflima .*

E fe Jnjfànna vuol poilìbiliflìma*
Suf  Finifcilauna volta:
Fìg. Ilo già finito,

tìluindi prefe il partito
Di fcieglier me corriero , e la Sufanna
Configliera fecreta d’ambafciata:
E perdi *ella oftinata ognor rifiuta )
Il diploma d’onor ch’ei le deftina

Mi-
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Min'icrtta di protegger Marcellina.
Q uefto é tutto l’affare.

Suf.  Ed hai coraggio di trattar fcherzando
Un negozio si fèrio ?

Fig.  Non vi bada,
Che fcberzandoio ci penfi ? Ecco il prò*

getto,
PerBafilio un biglietto
logli focapitar chel ’avvertifca
Di certo appuntamento
Che per l’ora del ballo
A un amante voi dette. (aìla ^ont.

la Gn.  Oh Ciel ! che Tentoi
Ad un uom si gelofo J. ,.

Fig.  Ancora meglio.
Coli potrem piu predo imbarazzarlo,
Confonderlo , imbrogliarlo,
Rovefciargli i progetti,
Empierlo di fofpetri, e porgli in teda
Che la moderna feda ».
Ch’ei di fare’a me tenta altri a lui faceta;
Onde qua perda il tempo, ivi la traccia,
Cosi quafi ex abrupto , e fenza ch’abbia
Fatto per fradornarci alcun difegno
Vien l’ora delle mozze, e in facciaa lei

( fegnando ìa Conteffa.
Non fia ch’oli d’opporfi ai voti miei*

Suf '
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SuCE ver , ma in di lui vece
S’opporrà Marcellina.

Fig,  Afpetta : al Conte
Farsi fubito dir che verfò fera
T’afpecti nel giardino:
Il picciol Cherubino
Per mio coniglio non ancor partito,

Da femina veftiro.
Faremo che in tua vece ivi len vada : 1
Quella é l’unica ftrada
Onde Monfù forprefo da Madama •
Sia corretto a far poi quel che fi brama.

la Con.  Che ti par?
Su/.  Non c é mal.
la Con.  Nel noftro calo : . . .
Su/.  Quand ’ egli cperfuafo : , e dove é

il tempo ? . . .
Fig.  Ito é il Conte a la caccia; e per qualch’ora

Non farà di ritorno : io vado , e torto
Cherubino vi mando ; lafcioa voi

♦ (Sempre in atto di partire.
La cura di veftirlo.

la Con.  E poi ?
Fig.  E poi

Se vuol ballare,
Signor Contino,
llChitarrino
Le Tuonerò, (parte.
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S C E N A ir.
La Contejfa, Sufanna poi Cherubino.

la Con. (squamo diiolmi , Sufanna.
Chequefto giovinetto abbia del Cónte
Le ftravaganze udite ? ah tu non fai ! »
Ma per qual caufa mai
Da me ftefiàei non venne ? , «
Dov 'é la canzonetta ?

Su/. Eccola : appunto
Facciam che ce la canti t
Zitto : vien gente : è delio : avanti

avanti,
Signor nffiziale,

Cber.  Ah non chiamarmi ’
Con nome sì fatale ! ei mi rammenta

Che abbandonar degg ’ìo
Comare tanto buona.

Suf,  E tanto bella !
Cber. Ah . . fi , *certo ♦. . Cfofpirando,
Suf, Ah . . fi . , certo . . . ippocritonej (imi*

Via pretto , la canzone piandolo.
Che (famane a me dette
A Madama cantate.

la Con.  Chi n’è l’autor?
Sufi Guardate , egli ha due braccia

Di roffor Culla facci». fatando Cber,
la Coti,
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la Con,  Prendi lamia Chitarra , e raccolti-„ rr .
Cber.  In fono si tremante. . . ,

Me fé Madama vuole
Su/.  Lo vuole, sì lo vuol ♦. manco parole,

(La Su/twujfa il ritornello fui
Cbit arri no.

Cber.  Voi chefapette
Che cofa è amor,
Donne vedete
S’io l’bonel cor.

Ciucilo ch' io pruovo
Vi ridirò.
E per me nuovo
Capir noi fo

Sento un affetto
pien di defir,
Ch ’ora é diletto,
Ch’ora è martir.

Gelo , è poi lento
L'alma avvampar,
E in un momento,
Torno a gelar.

Ricerco un bene
Fuori di me,
Non fochì ’l tiene,
Non fo cos’è,

Sofpiro, e gemo
Sen*
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Senza voler,
Palpito , e tremo
Senza fape r.

Non trovo pace
Notre ’nédì,
Ma pur mi piace
Languir cosi.

Voi che fapete
Che cola é amor,
Donne , vedete
S’io l’ho nel cor.

la Coti, Bravo ! che bella voce ! io non Cì pea
Checantafte sì bene . >

Stf. Oh in verità
Egli fa tutto ben quello ch ’ei fa.
Prefìo , a noi bel foldato ;
Figaro v’informò -

Cher,  Tutto mi difle ;
Suf. Lafciatemt veder ; andrà beniffimo;

( Si viifura con Cherubino,
Siam d’uguale ftatum . . ,,
Giù quel manto ; (Gii cova il manto.

la Con.  Che fai ?
Suf. Niente paura.
la Con. E fe qualcuno entrafle?
SuJ. Entri , che mal facciamoì

La porta chiudete . Ma come poi ' ,
(Chiude la porta.

Ac-
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Acconciargli !capelli ?

ìaCoti  Una mia cuffia
Prendi nel gabinetto,’
Prefio ; Che carta é quella ?

{Sufanno va nel gabinetto a pigliar
una cuffia'. Cherubino Jì accofta
alla Contejfa, e gli lancia veder
la patente che terrà in petto : la
contejja la prende, la apre ;evede
che manca ilfiglilo,

Cber. La patente,
la Cuti., Ch ; follccita gente?
Cber  L’ebbi »r orda Bafilio-
ìa Con.  Da la fretta obbliato hanno il figillo*
Suf,  11 figlilo di che ? (Sufannajorte.
1a Con,  Della petente,
Suf.  Cofpetto J che premura :

Ecco la cuffia;
la Con.  Spicciati ; va bene ;

Miferabili noi , fe il conte viene.

Suf.  Venite , inginocchiateviS
CPrende Cber, e fe lo fa inginocchiare

davanti poco dìfcoflo dada Contejfa chef ede.
Refiate fermo li.
Pian-piano or vìa giratevi:

CLo pettina da un Iato , poi lo prende
pel meato e lo volgea fuopiacere.

Bravo , va ben cosi,
C L»
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JLfr faccia ora volgetemi :

(Cherubino mentre Sufanna lo Jfa
acconciando guarda la Contef-
fa teneramente.

Olà quegli occhia me:
Drittilfimo : guardatemi.
(Seguita ad acconciarlo, caporgli

Id cu ojfia
Madama qui non à.

Più alto quell colletto : . .
Quel ciglio un po più bado . •
Le mani fotto il petto . . .
Vedremo pofcia il palio
Quando farete in pie.

Mirate il bricconcello, ( Piano alla Con,
Mirate quanto è bello !
Che furba guardatura ,
Che vezzo , xhe figura !
Se l’ smano lefemine
Han certo il lor perchè . ( Tor•

na in Gabinetto a prendere due buccoli
la Con.  Quante lepidezze,

E bizzarie !
EH é tanto vivace , e manierofà,
Che s ella é amaca non é (trans colà.»
Ehi , Sufanna, Sufanna? ifufanna forte
Or quelle maniche
Oltre il gomito gli alza,

On.
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Onc^ più agiatamente
L’ abito gli fi adatti.

(la Sufanna efegutfceì? c.
Su/.  Ecco»
la Con. Più indietro»

Così ; che naftro c quello? (J{coprendo
un naftro , onde ha fafciato il Itacelo,

Sitft  E quel eh5 effio involommi.
la Con•  E quello lingue?
Cber,  Gluel fangue . . io non fo come . . .

Poco pria sdrucciolando. . .
In un faflb, . . La pelle io 'mi graffiai;
E la piaga col noftro mi fafeiai.

Suf, ^oflraie ; non é mal; colletto ! ha il
braccio

Piu candito del mio ! quslche ragazza
la Con,  E fiegui a far la pazza ?

Va nel mio gabinetto , e prendi un poco
D’inolefe rafeta , eh’ é Tulio fcriono :

{Sufannaf atte in f 'ulta .
Inquanto al naitro . . . in ver . . »perii co¬

lore . ,
(la Qontejffà guarda un poco fi fao natìra :
Mifpiacea di privarmene*

Cherubino inginocchiato la ajftt'¬
va attentamente.

Suf  Tenete * ( le dà il taf età,
E da legargli il braccio ? le frisici,

C 2 la
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la Con. Un  altro naftro

Prendi inlìem col veft’uo ; (Sufan. parte
per la parta cb'è iti fondo . e porta
feco il mantello ài Cber,

Cber.  Ah più predo m’ avria quello guarito !
la Con,  Perchè ? quello é migliore!
Cber,  Ailor che un naftro . . .

Legò la chioma , over toccò la pelle j*
D’oggetto . <•

la Con,  Foraftiero (interrompendolo
lì ' buon per le ferite ! non é vero ?
Guardate qualità ch’ io non fapea!

Cber  Madama fcherza , ed io frattanto par*
- la Con,  Poverin ! chefventura ! ( to :

Cber. Oh  me infelice!
la Con,  Or piange !... (con affanno , e

commozione,
Cber,  Oh Ciel ! perchè morir non lice !

Forfè vicino all’ ultimo momento,,»
Qtueft# bocca olèria!

la Con.  Siate faggio : cos’ è quella follia?
{gii afetuga gli occhi cól fazzoletto.

Chi picchia a la mia porta?
il Con.  Perché chiufa ? (fuori della porta,
la Con.  Il mio Spofo : o Dei ! fon morta !

Voi qui lènza mantello!
In quello dato » un ricevuto foglio4 » «‘
La fua gran gelolia!

il
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il Con.  Cola indugiate ? (con più forza*
la Con.  Son fola . anzi,, fon fòla*. (confuja
il Con. E a chi parlare?
la Con.  A voi. , , certo . . a voi Aedo *. ;
Cher,  Dopo quel eh’ é (uccello , il Tuo fu«

Non trovo altro configgo ! ( rore,
( Cherubino entra nel gabinetto»
chiude: la Con, prende la chiavei

SCENA III.
La Cont. e il Conte da cacciatore,

la Con, fòkh  mi difenda il cielo in tal peri¬
geo *

il Con,  Che novità ! non fu mai voftra ufan-
Di rinchiudervi in danza ’ (za

la Co», E’ver ; ma io,.
Io flava qui mettendo . .

il Con. Vm  mettendo,.
la Con.  Certe robe . , era meco la Sufanna*.

Che in fuaCamera é andata:
il Con,  Ad ogni modo

Voi non liete tranquilla:
Guardate quefto foglio.

la Con.(Numi ! é il foglioo.
Che Figaro gli fcrifle! )

(Cherubino fa cadere un tavolino, e una fedi»
in gabinetto , eoa moli Jlrepito, £ il



38 Atto Secondo.
il Con.  Cos’ c codefto ftrepito !
la Con.  Strepi»» ?
il Con. In  gabinetto

(Gualche cotà è caduto i
la Con.  Io non intefi niente:
il Con.  Convien che abbiate i gran penlieri

in mente»,
la Coti. Di che ?
il Con.  Là v’é qualcuno :
la Con  Chi volete che fia?
il Con.  Lo chiedo a voi.

Io vengo in quello punto.
la Con. Mi  si , Sufanna appunto . . '.
il Con.  Che patio mi dicefte alla fua danza !.
la Con, A la Tua danza, o qui non vidi bene,.
il Con.  Sufanna ! e donde ' viene,

Che fiere si turbata !
la Con.  Per la mia Cameriera ? ('con un ri*

folino sforzato*
il Con.  Io non Co  nulla ;

Ma turbata fenz’altro,
la Con.  Ah queda ferva

Più che non turba me turba voi detTo:
il Con.  E’ vero, é vero ; e lo vedrete aderto.

(Ja Sufanna entra per la porta ond'è
ufeita, efiferma vedendo il Conte•
eòe dalla porta delgabinetto ftafa¬
vellando.

il



//Co».

iifCojj

Sufànnn òr via fortìte,
Sortite , io cr>ji v6.

Fermatevi . , . fedtite , .
Sortire ella non può , {al Conte

affannala*
Suf,  Cos ’ è cadeva lite !

Il paggio dove andò ;
/I Con.  E chi vietarlo or ofal
la Con, Lo vieta, l’oneftà.

Un abito da fpofà
Provando ella fi ftà.

il Con, (Chiariflìma é la cofa :
(L ’ amante qui Tira:

la Con, (Bfutridìma èia cofii
(Chi , fa cofa farà.

Suf, (Cspifco qualche cofa
(Vergiamo come và.

il Con.  Dunque parate almeno»
Susanna (e qui flètè* . •

]a  Con,  Nemmen , neramen, remmeno
Io v’ordino tacete : (Sitfanila
fina [tonde entro P alcova.

SuJ.  O cielo ! un precipizio ,
Un fcandalo, un difordine
Qui certo nafcera.

il Citi. (Cjnforte mio®jiuidizio :
(Un fcandilo un difordins ;

a C on, (Schiviàm per carità.
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il Con,  Dunque voi non aprite ?
la Con.  E perché deggio

Le mie camere aprir?
il Con.  Ebben , folciate.

V aprirem fenza chiavi, ehi gente . , 1la Con.  Come ?
Porreftea repentaglio
D’ una dama l’onore ?

il Con,  E ’vero , io sbaglio •
Pollo fenza romore,
Senza fcandalo alcun di noftra gente
Andare io fteflo a prender l’occorrente
Attendete pur quU». ma perchè in rutto
Sia il mio dubbio diftrutto anco le porte
Io prima chiuderò . {Il Conte chiudea

cbiave la porta che conduce alle
ftanzt delle cameriere.

la Con.  Ciel ! che imprudenza l (aparte,
il Con,  Voi la condilcedenza

Di venir meco avrete . {Con affettata
ilarità.

Madima , eccovi il braccio Andiamo.
la Con.  Andiamo. ( Con ribrezzo.
i/Cotf. Sufanna darà qui fin che torniamo.

{'Accenna il gabinetto.

Scena
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SCENA IV.
Sufanna che e/ce dall ' Alcova in fretta.

Poi Cherubino eh' efce dal gabinetto*

Suf. .Ai prìte pretto aprite •. (Adaporta del
Aprite è la Sulànna. (gabinetto.
Sortite via, fortice ;
Andate via di qua {Cherubino efee

Cher. Ahimè che leena orribile / ('Confu/o,
Che granfatalita ! (e lènza fiato*

Su/, Partite , non tardate ; (fi accodano
or ad una, or ad uri altra porta,
e k trovano tutte cbìufe*

Di q«?, di qua, di là.
( Le porte fon /errate.
( Che mai, che mai farà:

Cher. Qui perderli non giova.
„ M r  mia 2 , ,, uccide le trova.V vi

Cher* Veggiamo un po qui fuori.
(Cherubino raffaccia alla finefira
che mette in giardino.

Da proprio nel giardino , (_Fa un motto
come per voler / aitarvi giu, Su-

/amia lo trattiene .
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Suf.  Fermate , Cherubino!

Fermate per pieci. Totm a guardare,
i epoi ■ritira.

Cber.  Un vaio , o due di fiori ; . . ,
Più mal non avverrà.

Su/.  Tropp ’ alto per un fa co. ( Zo feguìta
a tratenere ..

Cber.  Lafciami ; pria di nuocerle ( Cheru¬
binofi (ciò Jie da Su/,

Nel foco volerei.
Abbraccio te per lei.
Addio : Così fi fà,

Suf.  Ei va a perire o Dei !
Fermate per pietà. (Cherubino

/alta fuori '. Su fonila mette un
alto grido fede un momento poi

va al balcone.
Suf.  Oh guarda il demonietto ! come fuggei

E già un miglio lontano : - ;
Ma non perdiamei invano.
Entrism in gabinetto.
Venga poi lo finargiafib, io qui fa (petto

(Iti Sufanna entra in gabinetto efi-
chiude dietro Ja porta.

SCE--
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scena  v.

faConteffa ', iiConte con martelloetenaglia in
mano, alfuo arrivo e/amina tutte le porte.nr

il Ccn* JL utto 0 come il 'lafciai, volette dun¬
que

Aprir voi (lefsa, o dego-ioT. . . ([in
atto di aprir aforza la pot ta.la Con. Ahimè fermate.

E svoltatemi un poco 01 conte
getta il martello e la tenaglia fopraunafeJia, ■
Mi credere capace
Di mancare al dover ? „. .

llòin.  Come vi piace.
Entro quel gabinetto
Chi v’è chiuso vedrò . *

la Con. Si lo vedrete . . . ?'timida, etremante.
Ma uditemi tranquillo.

il Con. Nonè dunque Sufanna! iterato,
la Con, No ma, invece éun oggetto.

Che ragion di fofpetto {come[opra-
Non vi deve lafciar, per queftà fera,.Una burla innocente. ,.
Di far fi difponeva. . . ed io vi giuro»Che l’onor . , . Poneftà .♦♦

il Con. Chi é dunque! dite, . : (Piu Alterato%L’ucciderò,
laCon.  Sentite.

Ah non ho cor! il
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il Cou.  Parlate.
ta Con.  E un fanciullo,♦.
iì Con,  Un fanciul ! . . . (Ve*»- /oprai
ìaCon.  Si Cherubino.
il Con.  E mi farà il dettino.

Ritrovar quello paggio in ogni loco !)

Come ? non é partito ? fcellerati !
{forte.

Ecco i dubbi {piegaci, ecco Timbragli©,
Ecco il raggiro onde m’avverte il loglio»

S C E N A VI.
Il Con. la Con, epoi Sufirma in gabinetto#

.FINALE.

il ConEfù  ornai, garzon malnato, {alla
porta del gabinetto con impeto.

Sciagurato , non tardar.
la Con,  Ah Signore , quel furore ( I* Con.

ritira a forza il Con. dal gabinetto.
Per lui fammi il cor tremar,

fi Con,  E d’opporvi ancor ofate?
1« Con.  No . , . fentite.
il Con,  Via parlatel
la Con.  Giuro il Citi ch'ogni fòfpetto; ♦•

E io flato in che il trovate . ♦,
Sci-
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Sciotto il collo « . nudo il petto, . ,
il  Co». Nudo il petto, . fequitate ;
laCo». Per veftir feminee ipoglie . ♦ .
il Con- (Ah comprendo , indegna moglie

( ( Sappr effa al gabinetto ,poi torna
a 2 ( Mi vo’tofto vendicar , {indietro

la Con, (Mi fa torto quel trasporto (con
(M oltraggiate a dubitar , forza

il Coti.  Quàla chiave.
la Con.  Egli é innocente.

Voi tàpete . , . {Lacontejfaporge
al conte la chiave.

il Con,  Non fo niente;
Va lontan dagli occhi miei.
Un ’infida , un’empia fei.

E me cerchi d’infamar.
la Con.  Vado . . . il, . ,ma . . .
il Con  Non «{colto.
là Con.  Non fon rea,
il Con.  Vel leggo in volto,

a 2 ( Mora , mora , e piùnonfia
Ria cagion del mio penar , {Il

( conte apre il gabinetto e Sufauna
r efee Julia porta , ed ivi fi f erma.

laCon.f Ah la cieca geiolia
( Qualche eccello gli fa far.

SCE-
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SCENA vir.
ISud, e la Sufamia ch'efce dai gabinetto*

il C n-
laCjn. 2 Cufànna !jJ ( Con maraviglia.

Suf.  Signore.
Cos’e qi e!ftu ->cre ?
librando [ rendei e. > (con ironia.
Il Paggio uccidete.
Oluel paggio malnat >,
Vedetelo qua. ,

i) Con.^Chc  Tenia! la teda
a 3 (Girando mi va. (ognunodafe',

la Con.(C.he  ftorÌ8 )è mai quella:
(Sufanna v è Jà.

Suf. (Confufahan le teda.
(Non fan come va.

il Con,  Sei fola ?
Suf. (Guardate,

a 2 ( Qui afeofo far a,
//Ccw.cGuardiamo';

(Qui afeofo farà, (H Conte entra
in gabinetto.

SCE-
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SCENA Vili.
Srfianna. la Contesa: e poi il Conte.

la Cow.SufarriS , fon morta:
Il fìat >mi manca ;

Sif.  Piu lieta. piu franca, Sufiannaalle-
gii{[inia addita alla Cotitejfi la fine-
jlra onde èfa/tato Cherubino.

In falvo è dì già
il Cai, Che sbaglio mai preti I (/ / Conte efi-

ce confiufo dal gabinetto.
Ap enalo credo;
Se a torto v’offefì
Perdono vi chiedo ;
Ma far burla Amile
E poi crudeltà»

!a Coni  Le voftre follie {La Conteffa  rol
( JazzvYetto alla bocca per ce far ildi-

a 2 ( Jordine di fpirrto,
Suf. ) Non mertan pietà,il Con  Io v’amo :
la Con. Noi dite , {Rinvenendo da\\a ronfia-
il Con. Vel giuro {Jtonea pocoapacai1a C.n, Mentire,

Son l'empia l'infida
Che ognora v’inorfnna, (conB O '

forza , ecciterà,
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HCon,( &uell’ira Sufanna!
a 2 ( M ’aita a calmar»

Suf, (Cofi fi condanna
( Chi può fofpettar.

la Con. Adunque la fede- «
D ’un’anima amante

(coti fifentimento•
Si fiera mercede
Doveva fperar?

il Con. Quell 'Ira, Sufanna,
M’aita a calmar . «

Suf. ( Signora : (//; atto di preghiera,
il Con (a 2Rofina
la Coti» Crudele ! 0*1Con,

Piu quella non fono,
Ma il mifero oggetto
Del voftro abbandono,
Che avere diletto
Di far difperar.

Confufo , pentito
il Con, _Son • _
Suf, ?2 E tro PP° Pua,to

Abbiate pietà.
la Con, Soffrir si gran tolto

Quell ’alma non fa.

il Con. Ma il Paggio rinchiulo Z
\aQon , Fu fòi per provarvi.
ilCeff . Ma itremiti , i palpiti 4

la
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ìàCan.Vu  fol per burlarvi,
*1 Cnn.  E un foglio /-fi barbaro ?,,;
iaCon. ^ Di Figaro è il foglio,
Suf, • E a voi per Bafilio ♦
// Co». Ah perfidi io voglio !. •
la Con.  Perdono non merta
5»/.J 82  Chi agli altri noi da,
il Con,  Ebben fe vi piace (.eoa Untttzz

Comune é la paesi
Rofìna infledibile
Con me non farà,

la Con,  Ah quante Sufanna,
Son dolce di cere ! .
Di donne al furore
Chi più crederà?

Suf.  Cogli uomin Signora,
Girate , volgete;
Vedrete che ognora
Si cade poi là,

il Con.  Guardatemi : (con tenerezza,
la Con.  Ingrato •
il Con. Ho  torto : e mi pento ! fri ■conte

bacia , e ricaccia la mano dell» Conte/Ji.
(Da quefto momento
C vi
( Queft ’ alma a conofcermi

la
Apprender potrà*

a SC E.
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S C E N A IX*

[I Sud. Fig.
^ •Signóri di fuori

Son già i fuonatori : \
Le trombe (èntite *
1 pifari udite
Tra canti , tra balli
De* noftri vadalli
Corriamo i voliamo (.figaro

prènde Sufimi fotta il braccio <
e va per partire : Il 'Cinte latrattieni.

Le nozze * compir*
il Con. Pian piano, men fretta;
Fg.  La turba m’afpett8:
il Can. Un -dubbio toglietemi

In pria dì partir.
Fig, (La cofa é fcabrofa;
1a Cm. ( Con >’ ha da finir :
Suf. a\Con arte le carte
il Con. ( Convien qui (coprir*

S C E N A X.
I Sudati Antonio giardiniere infuriato , co»

un ufo digarofani fcbìacciato♦
Alt.  jAl fa Signore. . . Signor,. . il
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Con.  Cofa é flato? . (con anfietkAnt  Che infòlenza! chi 1*fece! chi fu !

i1 Con.  )
la CoufCoCi dici j cos’hai, cof* é nato?
Su/.  >
Fig. )
Ant.  Ascoltate. (come jopra,

a 4 (Via parla di fu. •
Ant.  Dal balcone che guarda in giardino

Mille cote ogni dì girtar veggio;
E pocanzi, può darfi di peggio ?
Vidi un uorn, Signor mio, gitcar

giu !
il  Co». Dal balcone? (convivacità
Ant. Vedete i garofani, {Additandogli il

vafo di fiori fi biac ciato
il Con-  Jn giardino?
Ant,  Sii
Sufi 62 'Figaro , a l’erta,
la Co». (baffoa tigl
HCon.  Cofa Tento!
h Con.(
Fìg, (Coftui ci fconcerta* (piano
&/• C
la  Co».)
Ftg, )a3 Gtuel briaco, che viene a far
Sufi ) qui ? (forte,

Cz il
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•ICo». Dunque un uom, . . ma dòv*é, do¬
vè g '*to ? Cfo» foco

Ant.  Ratto ratto il birbone é fuggto . j
• E ad un tratto di villa m' ufci.

Suf.  Sai che il Paggio . . . ( Piano a F/ài
Fig. So  tutto , lo vidi. (Piano a Su/.

Ah ah ah ( Ade forte,
ri an.  Taci là.
Ant.  Cofa ridi ? '
Fg»  Tu ’ lei cotto dal forger del di. ’
i '. Ciri,  Or ripetimi : un uom dal balcone,.*
Ant.  Dal balcone ;
i*Q »\ In giardino *.
Ant,  In giardino,
su/ .. ) . . ;
A Con.') a 3 Ma Signore , Ce  in lui parla il
Fg f )  vino ?
il C n.  Segui pure : né in volto il vedetti*
Ant  No noi vidi t
Stf,  )  a 2 O là , Figaro > afcolta. CPì^ o
in'Con,') a F/g.
Fig.  Via p:angione , fta zitto una volta ,

Per tre (ioidi far tanto tumulto ;
' ( toccando con difptezzo iga-
- tofani,

Giacché ^ il fatto non può ftare
occulto

Sono io ttetto laicato di li.
il
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ilCoTi '\  * 2 Chi ? voi fteff»? ‘sìuf. ).
la Con.) a 2 ( Che tetta ? che ingegno
Suf. ) - (pian.
F?g.  Cheftupcri ? , i
il Con.  No , creder noi poffo;
Ant.  Come mai di vendite si g-rofTo?

(Dopo il {alto non tolte così,
Fig, ~ (A chi (alta fuccedé cosi,
Ant . Chi t’ direbbe ?
Suf,  )  Ed infitte quel pazzo.*
la Con.) a ( piano.
/I Con. Tu che dici ?
Ant . L a me parve il ragazzo , . / ^
il Con  Cherubini ' {con foco,
Suf. ) Maledetto.

■la Con,') a ( Piano^
Fig.  EfloappuritJ

Da Siviglia a cavallo qui giunto,
Da Sivigliiov ’ei forfè farà, , !

Ant.  Qluetto no, quetto no, che ifcavallo i
(con rozza fhnpUcìtà,

' Io non vidi /altare dì Jà.
//Con . Che pazienza! finiam quefto ballo

ìa Con.. t  A Come mai, giutto ciel finirà
Suf  (

. {piana.
I Con.  Dunque tu, (a Figaro confifa
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Ftg.  Saltai giù, ( con di/involtura,
il Con. Ma perché?
Ftg. Il timor, . . .
ii Con. Che timor?
Fg, Là rinchiufo , {Additando ìe ca¬

rnete deUeferve
A fpettando quel coro vilètto , . .
Tippe tappe un fufurro fuor d’uio . .
Voi gridalte . . lo Icritro biglietto • »
Saltai giù dal terrore confufo. , .
£ (travolto m’ho un nervo del pie!

(Jìropicciandofì Hpiede come
fi f °JJef att ° ddmale»

’Ant.  Voftre dunque faran quelle carte,
Che perdette .!. {Porge alcune

carte cbiufea Ftg. /I Con.
il Con. Olà, porgile a me. {gliele toglie
Ftg. Son in trappola . (piano a Suf e alla Con.

la Con(FÌS” ° * '̂arte* (pianoa Ftg.
il Con. Dite un po quello foglio cos’è.

( Il Conte apre ilfoglio , poi lo chiu¬
de tofto*

Fig’  Tolto . , tolto. . n5ho tanti., afpettate.
( Cava di tafca alcune carte efinge
di guardare,

j9nt,  Sarà forfè il lemmario de' deb iti ;
Fig• No J« Jifta degli olii :

U
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jì Coti,  Parlate . (a Fig,
E tu lafclalo?

fa Con.
Suf.
Ftg,

£ Lafcia*®v , mi
(E parti :

Atìt.  Porto fi, mafe torno a trovarti . .
(Ani . parte*

Fg ♦Vanne, vanne non temo di te. •
( // Conti riapre la Carta epoi tojl»
la .chiude» ' -

il Con,  Dunque ? . . . (a F/g,
la Con.  O Ciei! la patente del paggio ’

(a Suf. piano,
Suf.  Giudi Dei! la patente !. . (Pfano a Ffr

gara.
il Con• Corrflggio ! (a F 'g ironìcamenf
Fig,  Uh che teda! queftné lo patente,

{Come in atto di rifovvenlrfi della
Che pocanzi ilfaciullo mi die cqfa

il Con,  Perchè fare?
F/g,  Vi manca. . . (imbrogliato,
il Con. Vi manca?
la Con.  Il fuggello . • (Fano a Suf
Su/.  Il fuggello , , ( Pianoa F/g
il Con,  Rifpondi . (a F;g,cbe finge di penjart\
Fg .,E l’ufanza l . . .
il Con,  Su via ti confondi ? (lì Cf,n.guar¬

da, e vede che mania ilfuggellot
Jquarcia la carta » Fg*
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F>g, E l’ufanza di porvi il fuggello . * ‘ ''
il Con,(duetto birbo mi toglie il cervello;

(jcon fontina collera, gitta il foglio,
(Tutto tutto è uri mirteto per me;

la Confi4 (Se mi (alvo da quefta tempefta. .
Suf . 1 Piu non avvi naufragio per me,
Fig, (Sbuffa invano,eia terra calpefta;

, (Poverino ne fa mendi me.

SCENA ULTIMA.

I Sudetti, Afar celibia Bartolo,e Bafilio.

Mar, (y Q5Signor che giutto 'fiere
Barf,a 3 (£ j ^ y^ g or «alcolcar
Saf, ( .
il Con, ( Son venuti a vendicarmi,
In Con, (lo mifentoconfolar.
F/g. (Son venuti a fconcertarmi.
Suf. (dual rimedio ritrovar ?
Fig.  Son tre ftolidi, tre pazzi,

Cofa mai vengonoa far?
il Con,  Pian pianin, fènza fchiamazzi,

Io fon qui pej afcoltar.
Mar,  Un impegno nuziale

Hacoftuicon me contratto:
E pretendo che il contratto
Deva meco effettuar.

U
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la Con. ( i
Fig,  a 3 ( Come *come!
^ , (
iì Con'  Olà, iìlenzio :

Io fon qui per giudicar,
Bar.  Io da lei fcelto avvocato

Vengo a facje fue difeie*
Le legitime preteiè,
Io qui vengo * palesâ ,

Fig,  C , ,
h Con.  a3( Un birbante !,.
Suf.  (
il Co», Ola iìlenzio,

Io fon qui per giudicar.
Baf.  Io coni’uom al mondo cognito

Vengo qui per teftimonio,
Del promeffo matrimonio
Con preftanzadi danar»

Tutti .
il Co». ( Che bel colpo, che bel calo
Mar. (E crefciuto a tutti il nafo ;
Baf. (Qlualche Nume a noi propizio

Bar* ^dui l'ha fatti capitar.

Gli altri Son  confuf *fon ftordit*

Diiperat * sbalordir*
Cer
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Certo un diavol de l’inferno
Qui li ha fatti capitar,

$“/, (
Ftg* * 3 ( Son tre matti,
(a Con.  (
fi Con.  Lo vedremo:

11 contratto leggeremo,
Tutto in ordin deve andar.

T w t i ù
(Come fop ra . )

pine dell Atto fecondo.

ATTO
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